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Monica Santangelo

La Guerra intercorsa nel Regno di Napoli e il Successo: 
la Disfida e la memoria ritualizzata del mutamento

1. Ai “nastri di partenza”

Sarà stata la stessa «profonda e grave forma di agorafobia», quella che ha 
spinto gli scrittori della penisola a rifugiarsi in luoghi «più rassicuranti, fosse-
ro essi l’aula, l’accademia, ovvero la tradizione e il canone»,1 a rendere esile 
già nel corso del Cinquecento anche la diffusione in volgare delle narrazioni 
sulla Disfida di Barletta. Essa è infatti testimoniata unicamente dalle ottave 
di un poema anonimo, la Guerra intercorsa nel Regno di Napoli tra Francesi 
e Spagnoli, che è possibile datare al 1504,2 e dalla rarissima stampa capuana 
(Sultzbach 1547) del Successo de lo combattimento delli tredeci italiani e 
tredeci franciosi, riprodotta nel 1633 nella Historia del cosiddetto Anonimo 
di veduta e destinata in tale forma a numerose riedizioni. Una prima analisi 
del Successo ha aperto uno squarcio significativo nel plurisecolare processo 
di trasfigurazione della Disfida da evento minore del conflitto franco-spa-
gnolo in mito-motore, lasciando emergere due filoni della sua tradizione in-
terpretativa cinquecentesca strettamente legati tra loro:3 un primo inserisce il 
racconto in 105 ottave del torneo in un’ampia rappresentazione della caduta 
del Regno di Napoli, che intreccia i moduli epici a quelli del cantare bellico e 
del lamento; l’altro interpreta la Disfida come forma di duello giudiziario in 
punto d’onore alla luce delle categorie culturali di metà Cinquecento.

1. Brevini, La letteratura degli italiani, p. 13; sul tema si veda Mazzacurati, Il Rina-
scimento.

2. Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, ms. Cl VIII 75 [= Guerra]. Il titolo è attri-
buito dal catalogo strozziano del XVIII secolo, assieme alla segnatura 144. 

3. Santangelo, «Un picziolo trattato». Cfr. La Disfida di Barletta, e sulla sua funzione 
di mito-motore: Delle Donne, Rivera Magos, Introduzione.
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Si rifletterà sulle logiche compositive della Guerra e del Successo, 
sulle tecniche e gli strumenti, i modi d’uso, il pubblico a cui si rivolgeva-
no e le finalità che intendevano raggiungere. Saranno presentate le prime 
ipotesi di lavoro sull’architettura narrativa della Guerra, sul suo autore 
e sul contesto di dedica, accennando a un confronto con i cantari bellici 
coevi. S’indagherà poi il modo in cui alcuni nuclei semantici in versi sono 
formalizzati nella rappresentazione ritualizzata del Successo, fissando la 
memoria della Disfida come momento di svolta tra il duello giudiziario 
tardomedievale e quello cinquecentesco in punto d’onore. Si proverà così 
a dimostrare che lo spazio discorsivo volgare sulla Disfida prende forma 
in ottave a ridosso del torneo e si trasforma a metà secolo in un “idealtipo” 
di duello in punto d’onore, e che la genesi di tale rappresentazione non è 
un’imitazione della trasfigurazione latina del torneo, ma una rielaborazio-
ne complementare della sua memoria, che si sviluppa sulla base di una 
tradizione poetica “popolare” meridionale. 

In una prospettiva che unisce storia della comunicazione, storia politi-
ca, culturale, letteraria e semantica storica, una indagine sui “nastri di par-
tenza” della Disfida può offrire un punto di vista privilegiato per osservare 
l’emergere di uno spazio storico-culturale di riflessione sulla conquista del 
Regno e per riflettere sulla “propaganda politica” spagnola in riferimento a 
due piani consequenziali, ma distinti. Un primo è relativo alla circolazione 
delle notizie nel sistema della diffusione dell’informazione in Italia e nel 
Mezzogiorno in particolare; un secondo è connesso con la possibilità di 
individuare molteplici reti e spazi di interazione sociale, al cui interno un 
pubblico eterogeneo, sempre più interessato alle Guerre d’Italia, discute e 
formula giudizi e opinioni su singoli episodi al di fuori degli inner circle 
culturali e istituzionali in cui sono diffuse le notizie.4 In particolare, l’in-
dagine sul retroterra dei cantari e sulle fonti documentarie della Guerra 
potrà arricchire il quadro dello spazio comunicativo delineato da alcuni 
recenti studi sulla cronachistica meridionale, valorizzando la compresenza 

4. Cfr. Italy and european powers; e Mallett, Shaw, The Italian Wars; e sulla seconda 
campagna, Pieri, La guerra franco-spagnola. È impossibile ripercorrere la discussione nata 
dal concetto di Öffentlichkeit di Jürgen Habermas e mi limito a rinviare a Scuccimarra, La 
Trasparenza del politico, e Benigno, Parole nel tempo, pp. 205-220: 212; nella storiografia 
d’età moderna a Pubblico e pubblici; Ciappelli, Comunicazione politica; e di Rospocher, 
Beyond the Public Sphere, e Per una storia della comunicazione; in quella medievale a 
L’espace public au moyen age; e sul versante dell’informazione a La circulation des nou-
velles, e Information et société, in particolare a Gauvard, Introduction.
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di molteplici attori sociali, spazi di interazione sociale, modi e strumenti, 
tempi e circuiti di trasmissione e comunicazione delle notizie, nel contesto 
di un «interscambio tra cultura orale e cultura scritta» e di una significativa 
interazione tra molteplici tradizioni discorsive, narrative e documentarie.5 
Questa ricerca può diventare, allora, una tappa per provare a ricostruire 
anche nel Mezzogiorno tra medioevo ed età moderna una “sfera pubblica” 
come «insieme di voci, spazi e pubblici», e per riflettere su una recente 
revisione del paradigma habermasiano.6 Concentrando l’attenzione sulla 
caduta del Regno, si può verificare se la rappresentazione di alcuni eventi 
da tassello di una doxa collettiva diventi elemento di una “opinione po-
polare” intesa come «categoria del discorso politico» e interagisca con la 
propaganda politica, nella discussione politica delle élites e negli equilibri 
di potere.7 

2. Il dittico Guerra-Successo

Riepiloghiamo i dati noti sul Successo e sulla Guerra. Al testo del Suc-
cesso, curato dal notaio Giovan Battista Damiani e fondato (a suo dire) su 
un picziolo tractato, cavato dal suo proprio essemplare, sono allegate nove 
elegie, composte tra l’inizio del 1504 e quello del 1507.8 Come ha mostrato 
Lorenzo Miletti a proposito della silloge e di un testimone successivo,9 la 
tradizione delle elegie e del Successo è fragile e il testo riemergerà, privo 
di alcuni componimenti, nell’edizione del 1633. Della Guerra dava invece 
notizia nel 1892 Giuseppe Sanesi, trascrivendo le ottave della Disfida e 
pochissime altre. Sulla base dell’impasto linguistico egli sosteneva la pro-
venienza meridionale dell’autore e le sue modeste doti letterarie, accenna-

5. Mi riferisco ai lavori di Chiara De Caprio, Scrivere la storia, La scrittura crona-
chistica, Spazi comunicativi, p. 45, e Francesco Senatore, Fonti documentarie; De Caprio, 
Senatore, Orality, Literacy and Historiography.

6. Cfr. Landi, Naissance de l’opinion publique, su cui cfr. Benigno, Nascita dell’opi-
nione pubblica. Sulla revisione del paradigma habermasiano cfr. almeno Rospocher, Salz-
berg, «El vulgo zanza», p. 85, e Rospocher Per una storia della comunicazione.

7. In rapporto al dibattito politico dei Seggi della capitale cfr. il mio La nobiltà di 
Seggio.

8. Cfr. Miletti, “Tacitis regnavit Amyclis”, pp. 150-151, nonché il contributo in questo 
volume; e sui Colonna, in particolare su Prospero e Fabrizio: Serio, Una gloriosa sconfitta, 
pp. 119-143. 

9. Si veda Miletti, Roma, BiASA 52 C.
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va al suo ruolo di «spettatore» di alcuni eventi, ma stigmatizzava i tratti di 
una fedeltà contradditoria, con cui piangeva la sorte dei Trastámara, senza 
nascondere la propria ammirazione per gli Spagnoli.10 Dopo più di un se-
colo Giuliano Procacci ha ricordato il poema come «l’unico testo poetico 
in volgare sulla Disfida», ma ha liquidato come irrilevante il suo rapporto 
con il Successo.11 Tobia Toscano ha accennato, invece, alla sua funzione di 
«indicatore di un sentire popolare abbastanza diffuso, ostile decisamente ai 
francesi vissuti come barbari invasori», ma non ha indagato i rapporti con 
la stampa, sottolineando però «la meticolosa testardaggine» con cui sono 
trasposti «tutti i cartelli e i patti che precedono la disfida».12 Di recente 
Serena Alonge, pur ignorando il poema, ha ricordato come i riferimenti 
alla guerra franco-spagnola siano «sorprendentemente poco numerosi» nei 
cantari bellici e ne ha individuato alcuni motivi: la guerra di posizione, 
poco funzionale alla narrazione degli scontri tra gli eserciti, lo spostamento 
del teatro bellico e la concentrazione delle attività tipografiche nel centro-
nord dopo la conquista del Regno.13 Nessuno studio ha provato, quindi, ad 
analizzare le ottave della Disfida in rapporto alla complessiva rappresen-
tazione del poema, né alla sterminata produzione dei cantari e dei lamenti 
sulle Guerre d’Italia. 

In un precedente lavoro sono emerse le tracce del ricorso comune del 
Successo e della Guerra a un corpus di lettere e scritture compilato all’epo-
ca del torneo e custodito «da una persona che non solo v’intervenne, ma fu 
gran parte di quella, havendo copia di tutte le scritture che vi furon fatte».14 
La concordanza di soluzioni narrative e formali, di elementi lessicali e con-
cetti tra i due testi non rinvia a un rapporto genetico, bensì a una comune 
dipendenza da un corpus documentario. La collazione delle tessere narrative 
ha mostrato che tale corpus funzionò infatti da ipotesto, trasformandosi in 
senso diamesico e diastratico, servendosi cioè di strategie differenti e rivol-
gendosi a pubblici eterogenei. Risulta quindi inutile discutere l’attendibilità 
del corpus sulla base dei sospetti linguistici,15 né ha senso assumere il merca-
to editoriale dell’Italia centro-nord come termine di confronto nel decennio 

10. Sanesi, La Disfida di Barletta, p. 144.
11. Procacci, La Disfida, p. 27; cfr. Santangelo, «Un picziolo trattato», pp. 131-134.
12. Toscano, L’immagine letteraria della conquista, pp. 589-591.
13. Alonge, Una vittoria di carta, p. 665.
14. Historia del combattimento, pp. 3-4; cfr. Santangelo, «Un picziolo trattato», p. 130.
15. Ivi, p. 133; Procacci, La Disfida, p. 37, riprendendo Faraglia, Ettore Fieramosca, 

p. 37 n. 1.
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1494-1504, se le indagini privilegiano il confronto con i prodotti librari del 
Mezzogiorno aragonese e della restante parte della penisola.16 Solo di recen-
te è emerso infatti un nuovo interesse per la massa di opuscoli e fogli volanti 
a stampa, vittime di una «strage ignorata», che assieme agli “avvisi” e ai “re-
porti” manoscritti svolgono funzione di informazione e di intrattenimento.17 
Prima di stabilire un nesso causale tra la decrescita delle attività tipografiche 
nel Regno e il disinteresse del pubblico della penisola è allora auspicabile 
rintracciare fonti eterogenee, come si è fatto per la calata di Carlo VIII.18 

3. La Guerra in ottava rima: ipotesi e prospettive di lavoro 

La Guerra in ottava rima offre un tassello prezioso per riflettere sulla 
costruzione di uno spazio storico-culturale sulla conquista spagnola. Tutta-
via qui accennerò solo al modo con cui la narrazione della Disfida si inse-
risce nella sua rappresentazione della caduta del Regno, riflettendo sul suo 
rapporto con la produzione dei cantari e dei lamenti sulle Guerre d’Italia. 
Dalle loro origini tre-quattrocentesche tali testi sono «rivolti ad un pubbli-
co urbano, che era l’obiettivo naturale della comunicazione e della propa-
ganda politica», e diffondono a un livello «più basso e più elementare» di 
circolazione notizie sulle vicende di signori e capitani di ventura, guerre e 
vittorie, assedi e saccheggi di città, vicende su cui la vox publica fissa in 
ottave la propria memoria collettiva.19 Scritti, letti o rappresentati da can-
tastorie e cantimbanchi negli spazi pubblici e semipubblici, e nelle corti, 
venduti in manoscritti, affissi per essere letti e copiati, durante le Guerre 
d’Italia questi testi rispondono a un nuovo bisogno di contemporaneità con 
una funzione d’intrattenimento e di informazione.20 

16. Toscano, Quomodo sedet sola civitas.
17. Cfr. Rozzo, La strage ignorata; Petrella, Tra testo e immagine; e Infelise, Prima 

dei giornali, pp. 3-21.
18. Italie 1494; e The French Descent.
19. Beer, Il cantare storico, pp. 441, 444. Sulla circolazione delle notizie cfr. almeno 

Senatore, «Uno mundo de carta»; Lazzarini, Diplomazia rinascimentale; e in rapporto alle 
cronache meridionali Senatore, Fonti documentarie.

20. Cfr. Narrating Wars, tra cui Rospocher, Songs of war; oltre a Rospocher, «El vul-
go zanza»; Degl’Innocenti, Rospocher, Street Singers; The Dissemination of News. Sulla 
«relation particulière avec l’imprimerie» del Lamento cfr. Alazard, Le lamento dans l’Italie, 
p. 102.
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A fine Quattrocento questa poesia volgare ha diffuso nella penisola 
l’ottava toscana, sfruttando la sua «funzione veicolare» come «una sor-
ta di forma antropologica primaria, che istituisce la possibilità stessa del 
“narrare”», un narrare che «non è mai neutro, bensì produce naturaliter un 
fortissimo campo di tensioni e di interferenze ‒ culturali come retoriche ‒ 
con la tradizione dei romanzi di cavalleria».21 Ma cantari e lamenti si pre-
dispongono a una serie di interferenze non solo con il poema cavalleresco, 
ma anche con la scrittura storica e il poema epico. Dai volumi della Guerra 
in ottava rima emerge una vera e propria selva di testi a stampa, in gran 
parte anonimi, che smontano e ricompongono formule lessicali, schemi 
narrativi e semantici, creando un vero e proprio «sottogenere» letterario.22 
Un bilancio recente ha sottolineato la versatilità della «macchinina metri-
ca dell’ottava» e l’inganno prospettico causato dal consumo immediato di 
queste stampe anche nella fruizione più studiata dei poemi cavallereschi, 
nel contesto di un «paesaggio ricco e complesso» in cui la dispersione dei 
testimoni rende «provvisoria» ogni restituzione quantitativa.23 

Tale produzione presenta infatti, da un lato, una fragilità strutturale 
e una “marginalità” editoriale legata alla precarietà linguistica e alla sua 
estraneità al sistema della comunicazione classicistico, ma, da un altro, te-
stimonia un fenomeno complesso nella storia della comunicazione cinque-
centesca. Accanto alla loro circolazione orale, l’ampia fruizione di fogli 
volanti e opuscoli sostiene le imprese tipografiche e produce una quantità 
imponente di riedizioni, costruendo vere e proprie tradizioni rappresenta-
tive “popolari” di eventi storici.24 Prodotti fragilissimi, dispersi anche in 
luoghi molto distanti da dove ci si aspetta di trovarli, queste stampe sono 
preziose come oggetti bibliografici25 e come testimonianze della percezione 
della gente comune di alcuni eventi drammatici. Lo testimoniano i picchi 
editoriali in prossimità delle grandi battaglie26 e la forma con cui il Lamen-
to rinnova il campo semantico disceso dallo schema retorico dell’Ubi sunt 

21. Quondam, Materiali, p. 8. 
22. Guerre in Ottava rima [= GOR]; cfr. Ivaldi, Cantari e poemetti bellici.
23. Cfr. Alfano, Una forma per tutti gli usi, pp. 31, 32, 34.
24. Per le «costanti» linguistiche cfr. Polimeni, Poesia popolare. Utile Benigno, Pa-

role nel tempo, pp. 79-114.
25. Rozzo, La strage ignorata, pp. 23 ss.
26. Basta sfogliare il II volume dei GOR e, ad esempio, sulla battaglia di Ravenna si 

veda Niccoli, Voci, scritture, stampe; cfr. anche Rospocher, Song of War, e Petta, Il racconto 
degli avvenimenti.
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e dai planctus medievali nel rappresentare eventi particolarmente trauma-
tici.27 Attraverso specifici processi d’intersezione tra cultura manoscritta, 
oralità e stampa, cantari e lamenti offrono soluzioni di produzione e di tra-
smissione da valutare caso per caso.28 Prende così forma un immaginario 
popolare su eventi coevi forgiato sui moduli etici e lessicali cavallereschi 
e sulla contaminazione tra storia e romanzo, una storia “popolare” in versi 
che unisce un pubblico eterogeneo, mostrando come la sua «interpretazio-
ne pubblica» sia un formidabile «strumento di comunicazione e di trasmis-
sione politica, spesso civile, di un messaggio e di un’opinione».29

Ora, nonostante il rinnovamento degli studi sui cantari e sui lamenti a 
stampa, manca, però, ancora una ricognizione complessiva sulla tradizione 
narrativa sulla caduta del Regno che ricostruisca dinamiche di circolazio-
ne, filiazione e riuso di fonti documentarie e materiali narrativi, stilistici e 
lessicali nella penisola. A parte la Canzone per la morte di donnu Errico 
de Ragona,30 il Tractato su Isabella d’Aragona di Pietro da Rende (1488),31 
la stampa del Lamento del Re di Napoli di Battista Farfengo (1495)32 e La 
historia di quel regno isfortunato di Jacopo della Spera del 1503, rima-
neggiato da Dragoncino da Fano come El lamento del Reame nel 1528,33 
la sensazione è quella di trovarci non solo di fronte a una scarsa diffusione 
dei testi in ottave, ma anche davanti a una tradizione perduta e ricostruibile 
solo grazie alle spie stilistiche e lessicali che affiorano da alcune cronache 
coeve, come un Cantare sulla presa di Otranto nel Ferraiolo e uno sulla 
morte di Ferrante II in Giuliano Passero.34 

Se ci soffermiamo sulla seconda Guerra d’Italia, tale assenza emerge 
dallo spazio marginale concesso ai cantari a stampa sul Mezzogiorno, ri-

27. Medin, Frati, Lamenti storici; e Alazard, Le lamento dans l’Italie. Per le ascenden-
ze latine, patristiche e altomedievali dell’Ubi sunt cfr. Liborio, Contributi. 

28. Sul rapporto tra il polo dell’oralità e quello della scrittura cfr. Polimeni, Poesia 
popolare, pp. 262ss.; e per il meridione De Caprio, Senatore, Orality, Literacy and Histo-
riography.

29. Cfr. Roggero, Le carte piene di sogni, pp. 43 ss.; e Polimeni, Poesia popolare, 
citaz. p. 275.

30. Mosino, «Canzone per la morte di donnu Errico de Ragona».
31. Ciampaglia, Un inedito ‘Tractato’.
32. 59 ottave sulla rivolta nobiliare e l’abdicazione di Alfonso II nel 1495: GOR, I, 

n° 18, p. 32.
33. Medin Frati, Lamenti storici, IV, pp. 1-19; e GOR, I, n° 194, p. 120; III, pp. 9-14.
34. Coluccia, Un cantare napoletano; e De Caprio, Spazi comunicativi, pp. 55-63; in 

generale: De Blasi, Vàrvaro, Napoli e l’Italia meridionale.



Monica Santangelo134

spetto ad altre aree della penisola, come, ad esempio, il Milanese.35 Quanto 
detto rende ancora più difficile individuare una tradizione canterina a mon-
te della Guerra, poiché il suo autore adotta un registro lessicale e stilisti-
co cangiante, alternando reminiscenze classiche e toni epici, latinismi e 
forestierismi a un lessico popolareggiante, locuzioni proverbiali e prestiti 
dai cantari e i lamenti quattrocenteschi, un motivo che impone cautela nel 
misurare il suo «gradiente di autorialità»36 e nell’avanzare ipotesi di ri-
maneggiamenti. In questa sede è impossibile accennare ai differenti tagli 
interpretativi che offre il poema e illustrerò solo tre nuclei d’indagine: la 
costruzione narrativa e il rapporto tra il racconto della Disfida e le altre 
macro-sequenze (§ 2.1); il contesto di composizione e di dedica (§ 2.2); 
e un confronto preliminare con i cantari a stampa che trattano la guerra 
franco-spagnola (§ 2.3). 

L’architettura narrativa

La Guerra consta di 492 ottave per un totale di 3952 versi. Rinviando 
ad altra sede una compiuta analisi del codice sotto il profilo codicologico e 
paleografico, è utile ricordare che è formato da 123 carte e che è vergato da 
un’unica mano a eccezione delle carte 122r-123v. La prima mano presenta 
tratti dell’antiqua e dell’italica che rinviano a usi grafici acquisiti a fine 
Quattrocento e ritorna poi sul testo per correggerlo; la seconda unisce ai 
tratti quattrocenteschi alcuni della cancelleresca cinquecentesca. Conside-
rando le tracce di ornamentazione (un fregio e uno stemma, su cui tornerò, 
alla c. 1r; un capolettera alla c. 30r), la duplice invocazione e una croce 
apposta sul margine superiore della c. 74r, è possibile confermare l’intu-
izione del Sanesi di una ripartizione in tre canti e pensare alla volontà di 
confezionare un codice di dedica.37

È utile fornire un sommario, accennando ai nuclei principali della fo-
calizzazione temporale e spaziale. Il I canto (cc. 1r-29v; ott. 1-116) è dedi-
cato alla spedizione franco-spagnola dal maggio del 1501 all’ottobre dello 
stesso anno; l’autore sposta il focus spaziale in diverse parti del Regno 
(Napoli, Taranto, Terra di Lavoro, Roma, Puglia, Messina, Calabria) e al 

35. Come i 17 cantari sulla prima calata francese: GOR, I, nn° 12-28; e II, pp. 55-126; 
e quelli sulla conquista di Milano: ivi, I, nn° 29-34; e II, pp. 129-206.

36. Vàrvaro, Il testo letterario. 
37. Sanesi, La Disfida di Barletta, p. 144.
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suo esterno (Francia, Cefalonia), e concede ampio spazio al sacco di Capua 
(48-71) e alle ultime azioni di re Federico a Napoli (72-115). 

Il II canto (cc. 30r-73v; 117-292) presenta i moduli tipici del cantare 
bellico e narra la presa di Taranto (120-146) e la guerra di posizione dei 
due eserciti, soffermandosi su numerosi episodi pugliesi che preparano 
il campo narrativo della sequenza della Disfida (173-278), seguita dallo 
scontro di Ruvo e dalla cattura del duca d’Atri. 

Infine, il III canto (cc. 74r-123v; 293-492) narra gli eventi compresi 
tra la battaglia di Seminara e il sacco di Conversano, e si sofferma sui 
preparativi, le schiere, lo svolgimento e gli effetti delle battaglie di Ceri-
gnola (306-337), del Garigliano e di Gaeta (379-442), spostando il focus 
narrativo anche alla presa di Napoli e alle vicende romane, per narrare poi 
la sconfitta degli ultimi focolai antifrancesi e terminare con l’elogio di don 
Diego Mendoza.

Sanesi si concentrò solo sulla Disfida con l’atteggiamento tipico del-
la ricerca post-risorgimentale, impegnata a discutere nomi e provenienza 
del «team» dei cavalieri italiani «destinato a ricapitolare l’intera geogra-
fia nazionale».38 Dal breve sommario si deduce chiaramente che il poe-
ma concede ampio spazio anche ad altri eventi “interni” alla circolazione 
meridionale delle notizie e che la compattezza tematica e la collocazione 
delle ottave della Disfida al centro dell’opera danno grande visibilità alla 
sua rappresentazione. Non è questa, tuttavia, la sede per analizzare critica-
mente le forme del montaggio testuale e delle modalità tipiche della tradi-
zione canterina,39 né per riflettere sulle macro-caratteristiche della poesia 
narrativa adottate, come il livello di inclusività semantica, la presenza di 
inserti mimetici e marcatori di temporalità, la dialettica metro-sintassi e la 
«pressione modellizzante» dei classici.40 Basterà ricordare che alla com-
pattezza cronologica, priva di lunghe proiezioni all’indietro, corrisponde 
una focalizzazione spaziale che abbraccia l’intero Mezzogiorno, un tratto 
significativo rispetto alla «preminenza della Capitale sul Regno» caratteri-
stica delle cronache coeve;41 e che inoltre è plausibile pensare che l’autore 
abbia riusato materiali narrativi e documentari. Innanzitutto per due ordini 

38. Balestracci, Un Risorgimento in anticipo, p. 160.
39. Mi limito a rinviare a I cantari: struttura e tradizione; Il cantare italiano; Cabani, 

Narratore e pubblico; Ivaldi, Poemetti bellici; Beer, Il cantare storico.
40. Cfr. Roggia, Poesia narrativa, pp. 87-88.
41. De Caprio, Spazi comunicativi, p. 47.
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di motivi: le dimensioni insolite del poema e la compresenza di modalità 
stilistiche e rappresentative differenti. Ciò emerge in particolare dalle se-
quenze che mettono “in scena” i pensieri e le emozioni dei protagonisti. 
Il poema si focalizza costantemente su quelli di alcuni sovrani, Federico 
e Luigi XII, lasciandoci intuire nei dialoghi e nei monologhi interiori le 
tracce di un’oralità concezionale.42

In particolare le macro-sequenze dedicate al Sacco capuano e alla par-
tenza di re Federico da Napoli, caratterizzate da frequenti invocazioni e 
interrogazioni, nonché da richiami alla produzione “popolare”, sembrano 
rinviare a lamenti perduti. Nel primo caso il poema offrirebbe una fonte 
particolarmente vicina all’evento rispetto alle testimonianze finora note, 
che a partire dagli anni Sessanta del XVI secolo rielaborano i resoconti 
oculari dell’eccidio.43 È possibile ipotizzare che l’autore ebbe material-
mente a disposizione (o solo nella sua memoria) un lamento, in cui la voce 
narrante si sostituisce alla voce della città che piange la propria rovina. Se 
la modalità tipica di costruzione testuale dei lamenti identifica una città o 
uno Stato in una madre,44 l’assenza della prosopopea avvicina invece la 
Guerra al Lamento di Costantinopoli del 1453.45 Anche nel secondo caso 
il ricorso ai monologhi interiori del re Federico e le sue riflessioni sulla 
Fortuna sembrano rinviare al testo o alla memoria di un lamento perduto, 
come testimonia il lessico del pianto che unisce in un unico abbraccio i 
napoletani e lo sfortunato sovrano:

Al suon de queste flebile parole 
ad lacrimar con doglia ognun replese (sic), 
dicendo: «O sacro re, vita nce dole
et nostre menbra son d’affanno accese».
El re ciascun de lor come sua prole
abraza et con parol saggie e cortese,
dicendo con sospir vinto da doglia: 
«El pianto ormai da noi cessar se voglia».
Ognun da cqua lo abracia, or questo or quello,
chi li prende la mano e basa il pede, 
e ’l re con vulto più benigno e bello

42. Ivi, p. 45, con bibliografia.
43. Bova, Il sacco di Capua. 
44. Cfr. Medin, Frati, Lamenti storici, IV, pp. III-XXXI; e Alazard, Le Lamento dans 

l’Italie, pp. 101 ss. 
45. Si veda l’analisi di Gunthmüller, “Se tu non piangi, di che pianger suoli”? 
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rengracia ognun, vedendo la lor fede.
O qual cor de Neron, maligno et fello,
non movesse a pietà per gran mercede, 
videndo il comon danno, il flebil pianto
che fa il popol de Napol tucto quanto?
Cossì pian pian ognun fino a la porta
compagna il re con aspro e dur lamento
del Castelnovo e cqui la gente smorta
se resta e ’l re senne reentra drento […] (92-94)

Questi brevi cenni rinviano a una prassi consolidata discesa dalla stret-
ta contiguità tra cantare storico e lamento,46 che non si limitava alla ripresa 
di versi o singole porzioni di strofe e si traduceva spesso in imitazioni 
e rimaneggiamenti, interpolazioni e assemblaggi di segmenti testuali. Si 
tratterà quindi di accertare il rapporto tra le ottave e le tracce di oralità che 
rinviano a lamenti e cantari noti o perduti, valutando la direzione del «mo-
vimento» del rapporto tra scritto e orale, per verificare se esse siano state 
concepite come supporto a una performance o se l’autore della Guerra 
abbia formalizzato una versione orale già circolante nel Regno.47 

L’autore e il contesto di dedica

La Guerra non soddisfa solo l’interesse del pubblico per le vicende 
sfortunate di protagonisti eminenti, ma riflette anche un’eco viva delle 
sofferenze vissute dalle popolazioni coinvolte nel conflitto. Da Napoli a 
Capua, da Taranto a Gioia, da Andria a Conversano, l’autore dimostra di 
aver vissuto in prima persona al seguito delle armate e di aver anche sa-
puto recepire, quando non è testimone diretto, notizie dettagliate su alcuni 
eventi drammatici.

Sanesi notava l’uso dell’epiteto patria mia in rapporto sia a Barletta 
sia a Andria (165, 244),48 ma vi sono altri motivi che confermano una 
provenienza pugliese. In primo luogo, la conoscenza dell’orografia che 
emerge dal resoconto delle battaglie, ma anche di eventi riguardanti nu-
merosi contesti cittadini; e la descrizione delle fortezze di Napoli, in cui 
al di sotto dei topoi della laudes urbium, emerge lo stupore per la magni-

46. Cfr. Medin, Lamenti storici, p. XX. 
47. Cfr. Polimeni, Poesia popolare, p. 263. 
48. Sanesi, La Disfida di Barletta, p. 144. 
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ficenza della capitale (346-351). Sanesi non considerava i costanti inter-
venti autoriali e le esortazioni al lectore, l’uso di verbi e dei marcatori di 
temporalità, né le specifiche espressioni con cui egli richiama la prove-
nienza delle sue notizie o la sua diretta testimonianza (ad esempio: ch’io 
me ricordo ch’a Bisceglia in frecta | signor don Dieco un dì se correria: 
165). È plausibile pensare che alla provenienza pugliese si associ una 
militanza al fianco delle truppe spagnole, un motivo che giustificherebbe 
non solo l’uso del lessico militare, ma anche gli iberismi e la familiarità 
acquisita con le squadre spagnole elencate nel III canto, nonché la dedica 
al Mendoza. Non sappiamo se e quale ruolo egli abbia ricoperto pro-
babilmente già nell’esercito demaniale aragonese da cui provenivano i 
campioni di Barletta.49 È certo, invece, che la tradizione del poeta-soldato 
è tipica dei cantari quattrocenteschi sui capitani di ventura50 e che la sua 
provenienza non contrasta affatto con la sua simpatia per gli Spagno-
li, testimoniate dalle lodi del Gran Capitano, del Mendoza, di Ferrando 
d’Andrada, Paredes, Portocarrero e Navarro.

Sanesi escludeva con sicurezza la sua preparazione letteraria, no-
nostante un accenno agli auctores attribuito a Gonzalo (148), ignorando 
l’intensificarsi delle reminiscenze classiche nel III canto con cui l’autore 
glorifica non solo gli Spagnoli, ma anche membri della nobiltà feudale 
pugliese, come i Del Balzo. Le ultime ottave rivelano un suo particolare 
interesse per l’assedio di Conversano, narrando come dopo la rocta de lo 
Garigliano, Louis d’Ars assieme al mio conte gentil de Conversano sac-
cheggia le città di Terra di Bari (452-453). Se l’uso del possessivo ricorre 
spesso come segno di ammirazione, egli omette il nome del conte gentil, 
ma, quando ricorda l’abbandono dei figli e della moglie, sembra perimetra-
re invece uno spazio a lui familiare. 

Et lassò li figlioli et la sua sposa,
figliola de la dea ch’io per Dio adoro,
madamma Antonia del Balzo famosa,
che sempre intorno de Parnaso il choro
sopr’ogni donna excelsa e gloriosa
de la diva virtù fama e ristoro,
discesa per destino almo, jocondo
de la più gentil casa ch’abbe il mondo. (460)

49. Storti, Il Regno, Barletta e la Puglia.
50. Beer, Il cantare storico, p. 443.
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Il conte è Giovan Francesco Acquaviva, figlio di Andrea Matteo III, 
conte di Conversano, marchese di Bitonto, e duca di Atri e Teramo, la cui 
cattura è narrata alla fine del II canto (284-292) e la sposa è Dorotea, figlia 
di Antonia, sorella a sua volta della regina Isabella e vedova di Gianfrance-
sco Gonzaga. Il silenzio sul giovane Acquaviva non sembra spiegarsi con 
la sua posizione filo-francese,51 ma con la percezione di un legame identi-
tario tra i Del Balzo e Conversano, la cui contea fu portata in dote da Ca-
terina ad Andrea Matteo solo nel 1456.52 Se poi si considera che il codice 
strozziano presenta alla c. 1r lo stemma “puro” a 16 punte dei Del Balzo, la 
suggestione di identificare il nostro autore con Rogeri de Pacienza, autore 
di due poemi encomiastici per Isabella Del Balzo, Lo balzino e il Triunfo, 
il primo contenente anche «la origine e la discesa» del casato, potrebbe 
essere affascinante.53 I poemi sono infatti dedicati proprio a «Madamma 
Antonia de Baucio», rientrata vedova nel novembre 1497 con i figli Federi-
co e Dorotea a Napoli.54 Tuttavia non si sa nulla delle sorti di Rogeri dopo il 
149955 e solo l’analisi linguistica della Guerra e un confronto paleografico 
con il codice perugino che tramanda i suoi testi potranno verificare questa 
ipotesi. Ora si può solo affermare che l’autore ha conosciuto madamma 
Antonia e che è stato forse un familiare in una delle corti appartenute ai 
Del Balzo, a Conversano o a Taranto, come inducono a pensare i resoconti 
dei due assedi cittadini e le ultime ottave, in cui proprio dalla vicenda di 
Conversano l’autore ritorna a riflettere sulla cattura del duca di Calabria.

Se la Puglia è quindi il contro-polo spaziale di Napoli nello svolgi-
mento del conflitto, la Disfida è percepita come un momento di svolta 
nella narrazione della guerra ed è posta al cuore del poema. La sua narra-
zione è pienamente coerente con i moduli narrativi, lessicali e semantici 
delle sequenze che la precedono e la seguono, e mette in scena prima 
delle grandi battaglie del III canto la rappresentazione contrastiva delle 
virtù morali e belliche di Italiani e Spagnoli, da un lato, e della crudeltà 

51. Andrea Matteo subisce la terza confisca della contea, di cui è infeudato nel 1504 
Andrea di Capua; gli sarà restituita nel 1505, ma ne ritornerà in possesso nel 1508: cfr. Cor-
tese, Feudi e feudatari, pp. 9, 14, 29. Il figlio sarà investito del marchesato di Bitonto nel 
1511, ma premorirà al padre nel 1527: cfr. Bolognini, Storia di Conversano, pp. 124-125.

52. Cfr. Territorio e feudalità.
53. Rogeri de Pacienza, Opere, con l’Introduzione di Mario Marti. 
54. Ivi, pp. 12, 16
55. È la data a cui si fa risalire il Triunfo; per un profilo cfr. Addesso, Rogeri de Pa-

cienza.
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e della viltà dei Francesi, dall’altro. Mi occuperò altrove della narrazione 
della guerra. Per ora ricordo solo che a marcare la differenza tra i due 
modelli cavallereschi che inquadrano i tre eserciti è il possesso di quelle 
virtutes morali (clementia, prudentia, pietas) da cui derivano le attitudini 
indispensabili a un corretto esercizio delle armi; e che in tale contesto 
mutano modalità e percezioni di fare e di concepire la guerra, e si for-
malizza un duplice modello comportamentale, che rende gli Italiani e gli 
Spagnoli i discendenti dall’antica virtus romana e assimila i Francesi ai 
feroci Galli. Tale polarizzazione si delinea sin dai primi versi per fissarsi 
nella narrazione della Disfida;56 ma, pur adottando numerose similitudini 
tra eroi romani e capitani spagnoli e italiani, l’anonimo la modula, affian-
cando ai topoi classicistici una definizione delle “contro-virtù” francesi 
proveniente dalla semantica canterina anti-turca, ad esempio, nel sacco 
di Capua. 

Nell’ottica di condivisione di valori tra Italiani e Spagnoli va compre-
so anche il suo intento di narrar e dir per storia la gran disgracia del do-
lente Regno (3) e il modo con cui si trasforma nella richiesta di patronage 
al Mendoza:

Or va al signor don Diego pien de gloria, 
de Lopes, de Mendoza, almo sblendore, 
ne Spagna porti teco tal victoria, 
che serrai sempre mai de quella honore. 
Io spero ancor de te far tal historia, 
che mai la fe’ poeta né oratore, 
perhó non altro dico, ad tua mercede
piglia de me, se non altro, la fede. (492)

Diego Hurtado Mendoza è membro di un potentissimo casato casti-
gliano, «uno dei pochissimi» della nobleza vieja «che sopravvivono an-
cora nel XV secolo» alla guerra civile, nel contesto in cui la fedeltà e il 
servitium ai Trastámara sono i criteri principali di ricambio dei vertici 
nobiliari.57 Attraverso un’elevata compattezza dei rami, il clan conserva 
un’unità di azione che ne favorisce l’irrobustimento grazie a Ínigo López 
de Mendoza, primo marchese di Santillana. Diego Hurtado è figlio del po-

56. Cfr. Delle Donne, L’umanista alla prova; Delle Donne, La riscrittura umanistica; 
e Valerio, Antonio Galateo.

57. Rinvio a Sánchez Prieto, La Casa de Mendoza, citaz. p. 21, e a Nader, The House 
of Mendoza.
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tentissimo cardinale Don Pedro González, sestogenito del Santillana, ve-
scovo di Sigüenza, e poi arcivescovo di Toledo e di Siviglia, capace nello 
scontro che polarizza l’aristocrazia castigliana attorno ai figli di Giovanni 
II di passare a favore di Isabella e di diventare poi un vero e proprio tercer 
rey de España.58 Entrambi secondogeniti, Gonzalo e Diego sono esclusi 
dal maggiorascato e cercano nell’esercizio della militia nuove occasioni 
di prestigio. La proiezione letteraria delle campagne d’Italia rielabora la 
memoria del Mendoza e la abbina costantemente a quella dell’Andaluso 
nella mitizzazione della sua figura.59 Anche dopo la conquista del Regno 
come conte di Mileto egli mantiene uno statuto particolare tra i luogote-
nenti spagnoli: quando nel 1505 Ferdinando prova a rallentare «l’enorme 
travaso di proprietà» ai danni dei baroni filo-angioini, risparmia infatti 
solo la sua contea di Mileto.60 All’epoca del trattato di Blois don Diego è 
già lontano dal Regno e vi torna solo al seguito del sovrano, «con mucha 
onrrada compania de su casa, e con mucha gente de armas»,61 ma non vi 
rimane a lungo, perché su ordine regio riparte nel dicembre del 1506 per 
la Castiglia, «per tegnir le cose quiete».62 

Non sappiamo se l’anonimo si riferisca a questa partenza, né se ab-
bia avuto un seguito la sua richiesta di patronage. Alcuni elementi interni 
consentono, però, di proporre una datazione: egli si rivolge sempre a en-
trambi i sovrani spagnoli e mentre accusa Luigi XII (467-468) di aver tra-
dito Federico, considera quest’ultimo ancora in vita. È plausibile pensare 
allora che il poema fu composto e vergato prima della morte di Isabella e 
di Federico III nel novembre del 1504,63 e che le ultime due carte furono 
completate da un’altra mano prima della partenza del Mendoza nel 1506. 
La Guerra viene quindi composta negli stessi anni in cui videro la luce le 
due Epistolae del Galateo, la Gonsalvia del Cantalicio e le elegie stampate 
poi assieme al Successo.64 

58. Cfr. Sánchez Prieto, La Casa de Mendoza, pp. 137 ss.; e per l’accordo tra gli In-
fanti e il clan tra il 1472 e il 1473, Belenguer, Ferdinando e Isabella, pp. 74-85.

59. Crónicas del Gran Capitán; cfr. Sánchez García, La imagen del Gran Capitán, 
pp. 35ss.

60. Belenguer, Ferdinando e Isabella, pp. 294-296. 
61. Hernando Sánchez, El reino de Nápoles, pp. 120 nota.
62. Sanudo, I Diarii, VI, p. 520.
63. Isabella muore il 23 novembre: cfr. Belenguer, Ferdinando e Isabella, p. 262; 

Federico il 9 novembre: Russo, Federico d’Aragona, pp. 346-347. 
64. Cfr. La Disfida di Barletta; e per le epistole v. nota 10. 
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La Disfida nei cantari a stampa sulla conquista spagnola

Nel Repertorio bibliografico delle Guerre in ottava rima, sotto la catego-
ria «Guerre per la conquista del regno di Napoli 1501-1504», sono ricordati 
solo due cantari a stampa: El sacho de Capua e la Storia di tutte le guerre del 
re Federico, mentre, in coda a quest’ultimo, compare anche il nostro poema, 
contenente un «argomento analogo», ma «maggiori ambizioni letterarie».65 
La Storia, in 118 ottave, è articolata in due parti: la prima è costituita dal 
breve cantare de El sacho de Capua, che narra gli eventi dall’accordo di 
Granada, il sacco di Capua, la partenza di Federico e la caduta di Taranto; la 
seconda tratta invece le battaglie di Ruvo, Seminara, Cerignola, Garigliano 
e Gaeta, senza, però, nessun riferimento alla Disfida. La tradizione dei due 
cantari è esemplificativa della dispersione di questi prodotti tipografici. Essi 
sono conservati da due fogli volanti a stampa di due colonne, con 40 linee 
ciascuna: El sacho in 2 carte e in caratteri romani, la Storia in 6 carte e in ca-
ratteri gotici. Entrambi sono datati ai primissimi anni del XVI secolo e sono 
conservati in esemplari unici a Siviglia e solo l’analisi autoptica consentirà, 
forse, di risalire alla datazione e all’officina che li stampò. 

La tradizione di questi cantari è filiforme e la loro diffusione non è 
affatto immediata. Entrambi saranno riciclati e/o rimaneggiati in uno dei 
prodotti del filone principale della narrazione canterina sul conflitto franco-
spagnolo della prima metà del Cinquecento, la Cronicha di tutte le guerre 
de Italia, stampata a Venezia per iniziativa di Paolo Danza nel 1522 e de-
stinata poi, col titolo di Guerre orrende d’Italia, a numerose riedizioni e 
contaminazioni fino a metà secolo. Questo testo racconta gli eventi accadu-
ti tra il 1494 e il 1518, ed è il risultato in 13 canti del montaggio di cantari 
precedenti, riuniti da nuove ottave di raccordo. Nell’edizione del 1522 il 
III e IV canto s’incentrano sulle vicende meridionali, inglobando nelle 33 
ottave del III libro El sacho de Capua e nelle 83 ottave del IV parte della 
Storia di tutte le guerre del re Federico, assieme ad alcune ottave di un 
terzo cantare sulla presa di Ravenna a firma del Danza. 

Questi materiali rimangono con poche varianti nelle riedizioni delle 
Guerre orrende66 e il loro confronto con la Guerra lascia emergere con 

65. GOR, I, n° 43 (p. 45); e n° 44 (p. 46); Biblioteca Capitular Colombina, Catálogo 
de sus libros impresos, pp. 20-22.

66. GOR, I, nn° 228-239, pp. 139-147; e III, pp. 864-875. Seguono l’edizione vene-
ziana del 1524 in 18 canti (n° 229), e quella nel 1534 in 20 canti con alcune ottave espunte 
dal IV canto (230-231), che influenzerà nel 1535 l’edizione veneziana (234), una milanese e 
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nettezza la loro diversa provenienza. Se nel IV canto il racconto della Di-
sfida è completamente assente, la diversa logica di selezione tematica e 
le scarsissime riprese lessicali e sintattiche rinviano nel complesso a una 
tessitura narrativa totalmente diversa, lontana dal racconto dettagliatissimo 
delle battaglie e dalla focalizzazione costante sulle emozioni della Guerra. 
Il montaggio delle tessere poetiche e le ipotesi di riuso di lamenti e cantari 
lasciano, quindi, intravedere nel poema accanto alla testimonianza perso-
nale dell’anonimo la sua condivisione con un pubblico cittadino di livello 
medio-basso di un’opinione “popolare” sugli eventi relativi alla fine del 
Regno, che prende forma al suo interno, senza influenzare i moduli dei 
cantari circolanti nella penisola. 

4. La Disfida come duello giudiziario in punto d’onore: work in progress

Nel quinto decennio del Cinquecento il dossier documentario utiliz-
zato come ipotesto dalla Guerra viene rielaborato nel Successo del 1547, 
assumendo una nuova funzione d’uso. La rappresentazione della Disfida 
diventa oggetto per la prima volta di una narrazione esclusiva, che legge 
il certame come “idealtipo” di duello in punto d’onore. Per comprendere 
questo cambiamento è necessario riportare la logica di interpretazione del 
Successo al suo contesto storico-culturale. 

È possibile individuare tre fasi: la prima, tra la morte del Gran Capitán 
nel 1516 e la metà degli anni Venti, è relativa alla promozione, all’insegna 
del plurilinguismo, di un processo di trasfigurazione eroica e termina con 
la rievocazione nostalgica di quella esperienza.67 La seconda, dalla fine 
degli anni Venti a quella dei Trenta, vede una graduale tendenza al decli-
no delle modalità semi-orali dei cantari e la prevalenza degli avvisi sulle 
ottave.68 La terza, coincidente col quinto decennio, prelude al boom della 
duellistica, di una cultura cioè diversa da quella dei giuristi, che individua 
nel duello la difesa dei caratteri identitari di un ceto. 

È in questo contesto che la Disfida da evento marginale del conflitto 
franco-spagnolo diventa nel Successo un exemplum dell’aneddotica storica 

la sua ristampa (235-236); mentre quella veneziana del 1565 riproduce la stampa del 1522. 
Rimane da verificare il montaggio dei materiali regnicoli: nell’edizione romana in 20 canti 
e in una veneziana, entrambe del 1534 (232- 233), e in quella milanese del 1565 (239).

67. Cfr. Sánchez García, La imagen del Gran Capitán.
68. Cfr. Petta, Il racconto degli avvenimenti, pp. 523ss.
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sul duello, valorizzato nei suoi aspetti tecnici e indirizzato a un pubbli-
co ben preciso. Qui interessa la sua coerenza “interna” con la trattatistica 
giuridica e con la pubblicistica che osserva il duello attraverso il prisma 
semantico dell’honore. Contro il divieto del duello e la sua condanna con-
troriformistica prende forma una reazione immediata, con un’enorme pro-
duzione a stampa, in cui filosofi morali e “professori d’honore” riflettono 
sulla natura e sulla funzione del duello in rapporto ai criteri di distinzione 
nobiliare.69 Con il passaggio dal duello giudiziario a quello in punto d’ono-
re si assiste al tentativo di sganciare la dogmatica del duello dalla dottrina 
dei giuristi, opponendo alla «centralità della giudiziarietà» «la centralità 
dell’onore».70 Proprio a Napoli, già a fine Quattrocento, il concetto di ono-
re era stato codificato in rapporto al duello,71 ma bisogna aspettare le ope-
re del Bernardi/Possevini, del da Longiano e del Muzio, perché i «segni 
d’honore» definiscano i caratteri dell’eminenza nella trattatistica nobiliare 
napoletana e dell’intera penisola, e per attribuire alla scienza del duello le 
questioni relative all’onore estrinseco e quindi la dimostrazione di essere 
«honorato et non degno d’essere sprezzato, né ingiuriato» contrariamente 
a quanto intende provare l’avversario.72

Nella Disfida questa dimostrazione coinvolge gli Italiani e rende nella 
percezione condivisa il certame di Barletta un esempio del passaggio al 
duello in punto d’onore. Lo conferma la coesistenza del linguaggio notari-
le con i moduli stilistici e nuclei semantici della scienza del duello. Come 
ho mostrato altrove, il Successo rielabora il dossier e formalizza le regole 
procedurali del duello.73 Spie di tale tendenza sono le sequenze di raccordo 
che introducono le lettere scambiate tra La Motte e Fieramosca, in cui la 
definizione dell’estimatione degli Italiani diventa discussione sul lessico 
della difesa dell’honore, ad esempio, nel confronto tra la Sequenza 2 e le 
ottave 189-198: 

69. Cfr. Cavina, Il sangue dell’onore, pp. 41-102; Erspamer, La biblioteca di don 
Ferrante; e Donati, L’idea di nobiltà, pp. 93-150. 

70. Roux, Le crépuscule de la chevalerie, pp. 70-72; e Cavina, Res diversae diversos 
habeant ordines, citaz. p. 154.

71. Angelozzi, Il duello nella trattatistica, p. 13.
72. Muzio, Risposte cavalleresche [1550], Il duello [1551]; da Longiano, Duello 

[1551], e Possevini [ma Bernardi], Dialogo dell’honore [1553], p. 243; cfr. Cavina, Res di-
versae diversos habeant ordines, citaz. pp. 154, 156. Sulla trattatistica napoletana cfr. Muto, 
I “segni d’honore”, e per quella dell’intera penisola: Donati, L’idea di nobiltà. 

73. Rinvio a Santangelo, «Un picziolo trattato», pp. 132-133. 
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Questa mandata fo per un trombecta
francioso in man d’Indico Lopes degno, 
il quale a tucti ’taliani in frecta 
fa sentir che Lamocta scrive ad segno.
Poi dal gran Colonnese ch’è in Barlecta, 
ov’è lo Signor Prosper d’alto ingegno,
el narrò la causa e ciò che ha scripto
contra li ’taliani Lamocta afflicto. 

Le sopradette lettere della Motta fur(o) 
consignate per lo trombetta francese ad 
Indico Lopes, al quale parve far intende-
re ad alcuni italiani, quanto per la Mot-
ta con parole e con scritto gli era stato 
esposto, et consultandosi com’era debito 
le predette occurrentie con Prospero Co-
lonna,

Quello la causa considera et stima
de doverse procedere a bon modo;
et fe’ con sua prudencia alta e soblima
gran cavaleri radunare. In modo
li preposse la causa et ciò che in prima
disse Lamocta o scrive, secondo odo,
proposse al tutto con ogne occurencia
con gracia et exactissima diligencia. 

e quel considerando in tal causa doversi 
procedere con li convenienti modi, fece 
co(n)gregation(e) de’ cavalieri, esspo-
nendo ogni particolarità delle cose pre-
dette, quale foro disputate e discusse con 
ogni oportuna diligentia, tanto circa le 
parole prolate per La Motta, quanto an-
cora sopre le continentia de soe lettere. 

Et benché per le mal parole usate
per La Mocta fundar s’arìa possuto
querela husta con voglie sdegnate
per nostri Italian con modo astuto, 
tamen, per ammozare le juste strate, 
ogne alteracion, com’è veduto, 
ch’era jà per succedere con Hispagnoli
con royna, con morte et amar duoli. 

E benché p(er) le parole usate p(er) La 
Motta s’havesse possuto fundare iustis-
sima querela per Italiani, puro per estin-
guere ogni alteratione ch’era per succe-
dere con Spagnoli, 

Donde emerger n’arian possuto assai 
impie discension perniciose 
et eciam che excludeva multo ormaj
La Mocta expressamente con tal chiose
di non voler combactere jammai
se non sub justa querela; et qui pose
La Mocta il suo penser con voglie dire, 
come in le prime lectere lui scrive. 

donde haverriano possuto emergere dis-
sentioni pernitiose; et anchora, perché 
La Motta escludeva espressamente non 
voler(e) combattere si non su iusta que-
rela, 

Proponendo jà, come mostra aperto, 
combacter cento corone e le spoglie; 
et non obstante che se vede certo
dicta querela, con corropte voglie, 
non essere degna a cavaler experte,
puro evitando sensa affanno o doglie
de subterfugio omne imputacione 
concluser prendere tal defensione;

proponendo quella delle cento corone e 
le spoglie; e non obstante che se cono-
scesse apertame(n)te detta querela non 
essere degna né co(n)veniente a’ cavalie-
ri, puro ad evitare ogni imputation(e) de 
subterfugio, se concluse che destramente 
e con attitudine se attendesse a pigliar la 
defensione,



Monica Santangelo146

[…] […]

Ma perché li passati jorni, actento
lo magnifico Hectorre Ferramosca
ch’avea presa querela, per lo accento
d’una parola tenebrosa e fosca
dicta per monsignore de Frumento, 
locumtenente con presencia brosca
del viceré de Francia alto e modesto, 
dolce lector mio car, proprio per questo. 

Ma p(er)ché Hettorre Fieramosca alli 
giorni passati havea pigliato la querela 
contra monsignor Frumet, locotene(n)te 
del viceré franciose, co(n)futando la par-
ticula de soe lettere, 

Che de Spagnoli né de ’taliani
non era de poterese più fidare; 
reprobandolo assai con modi strani
come mendace hora, de male affare, 
havendose con suo proprie mani
nel scrivere suo prorurpto e nel parlare; 
et ipso monssignor, secundo occorre
resposto non havea al prefato Hectorre; 

nelle quale diceva no(n) deversi più 
fidar(e) né de Italiani né de Spagnoli, e 
riprobandolo come mendace, have(n)do 
prorotto così nel suo scrivere; e lo mon-
signor de Frumet non havea risposto al 
detto Hettorre; 

Et perché fo con propria voglia accesa
la petulancia del parlar, per questo, 
col dicto Indico Lopes, questa impresa
fo data al prelibato Hector modesto, 
et per digni respecti tal defesa
determinato fo per justo testo
donare la defension, con ordin magni,
ad Hector Ferramosca et sui compagni.

et attento che nel progresso del parlare 
de La Motte con Indico Lopes era fatta 
mention de tal materia, per le antedette 
cause, et altre degni rispetti fu determina-
to se concedesse la predetta defensio(n)e 
a detto Hettorre Fieramosca e soi com-
pagni,

Al cuore del dibattito che coinvolge i cavalieri c’è l’opportunità di 
pigliar defensione e di definire i profili della ingiuria. Nella sfera semantica 
della justa querela sono infatti individuati i contenuti in grado di non com-
promettere l’honore dei cavalieri italiani, dei quali è rimarcato il rispetto 
costante per le specifiche normative, un motivo che, unito alla rappresenta-
zione dei Francesi del poema, consente di ridefinire modelli e contro-esem-
pi dell’ethos cavalleresco. Se fino agli anni Trenta del secolo, la pressione 
dei modelli cavallereschi condiziona il montaggio delle tessere narrative, 
filtrando il vissuto sulla base di un repertorio lessico e semantico caval-
leresco consolidato, è solo a partire dal quarto decennio del secolo, con 
il declino della produzione canterina e la standardizzazione degli avvisi, 
che il riuso di queste tessere assume una funzione diversa. Il Successo 
testimonia la trasformazione del rapporto tra historiae in ottave, avvisi e 
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stampa, quando la messa in questione dello statuto di verità della narrativa 
di finzione allontana il racconto della storia da quello della finzione e la 
stessa rappresentazione visuale della militia si trasforma, contaminandosi 
con la trattatistica e con la riflessione non giuridica incentrata sul valore-
guida dell’honore.

Sulle sequenze documentarie più problematiche della stampa capua-
na (il rogito e gli assecuramenti) e sui riusi della sua rappresentazione 
ritualizzata del torneo nella scienza del duello tardo cinquecentesca ci si 
soffermerà altrove. Grazie agli spunti discussi in questo lavoro, emersi da 
una ricerca tuttora in corso, qui è stato invece possibile dimostrare come la 
costruzione di un discorso sulla Disfida sia stata indagata solo nelle forme 
della trasfigurazione classicistica, dissociando due facce di una stessa me-
daglia, e si è provato a valorizzare quelle componenti dello spazio comuni-
cativo in cui si formalizzarono “ai nastri di partenza” moduli narrativi e nu-
clei semantici della rappresentazione del torneo, ricostruendo i motivi che 
ne determinarono nella prima metà del Cinquecento la selezione e l’oblio.
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